
LA PERSONA COME “ESSERE DI RELAZIONE”

Esercizio: fare memoria di 2 esperienze forti della nostra vita, in cui abbiamo sofferto particolarmente o vissuto una gioia grande.

Esercizio: richiamare una esperienza particolarmente significativa vissuta in queste ultime due settimane che ricordiamo.

( Le nostre gioie e sofferenze e i nostri ricordi si legano alle relazioni.

     Le emozioni sono una serie di input che ci giungono dall’ ”esterno” nel momento in cui stabiliamo una relazione (positiva o negativa) con un “oggetto”.

1. La persona è un ESSERE DI RELAZIONE, “costituito” da/di molte relazioni
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Questo processo di unificazione/integrazione conduce alla libertà ( ne consegue che le relazioni si possono stabilire solo nella libertà ( ne consegue che la persona è veramente tale quando è libera.

Cosa vuol dire esseri liberi? 

Potremmo dire che la libertà è la conseguenza, l'effetto di un processo di integrazione; è lo stile di vita della persona "ordinata", armonizzata. 

Per persona si intende l'uomo nella sua totalità, cioè spirito, anima e corpo.

Noi abbiamo la sensazione di aver incontrato qualcuno (=stabilito realmente una relazione) quando cogliamo davanti a noi tutta la persona e quando noi siamo presenti a quell'incontro con tutto noi stessi.

Gesù è stato la persona per eccellenza, perché è stato l’uomo più libero di tutti. Per questo ha manifestato il suo essere persona in pienezza stabilendo le relazioni nel mondo umanamente più alto e maturo.

Come Gesù viveva le relazioni, gli incontri?

Gesù era presente con tutto se stesso, partecipava:

* con il corpo: Gesù tocca per guarire, prende per mano, si lascia toccare. Il suo corpo comunica qualcosa.
* con l'anima:
Gesù esprime apertamente i suoi sentimenti: indignazione, commozione, paura, angoscia. Non teme di manifestarsi così com'è, con tutta la bellezza e la ricchezza della sua umanità. Se non l'avesse fatto, pensando che ciò non era "degno" di Dio, noi non avremmo saputo che cosa c'è realmente nel cuore di Dio.

* con lo spirito: Gesù dichiara apertamente i suoi desideri, che rivelano la "volontà" di Dio (=la salvezza dell'uomo). Usa i verbi forti (voglio, devo); manifesta i suoi desideri più profondi. Comunica quanto di più prezioso ha nel cuore, cioè quello che il Padre gli ha detto.

Quando noi stabiliamo una relazione, lo facciamo in quanto persone (cioè spirito, anima e corpo). Ma non necessariamente questo avviene in una "compartecipazione" di corpo, anima e spirito:

* corpo: molto spesso il linguaggio non verbale dice il contrario di quello che comunicano le nostre parole, tradendo distrazione, disinteresse, disagio (es. posizione del corpo, sguardo, atteggiamento delle mani...);

* anima: il più delle volte offriamo un ascolto parziale, siamo presi dai nostri pensieri oppure dalla preoccupazione di fornire una soluzione. In molti casi partiamo da noi stessi. Non ci chiediamo: l'altro cosa sta vivendo? cosa sta cercando di comunicarmi? Oppure spesso siamo vittime di forme di conversazione stereotipa;

* spirito: raramente arriviamo a comunicare noi stessi, e questo per paura, per vergogna, ma spesso anche per una sorta di analfabetismo emozionale e spirituale.

Nella vita della persona esistono quattro grandi emozioni, che sono sintetizzabili in due gruppi:

1) timore/desiderio; 2) dolore/gioia.

Esercizio: provare a richiamare alla memoria quattro episodi in cui si sono vissute queste situazioni e cercare di descrivere il più dettagliatamente possibile ciò che ci è passato dentro, non tanto a livello di fatti, quanto piuttosto a di pensieri e sentimenti.

Ci accorgiamo inevitabilmente di quanto sia difficile esprimersi con lucidità, senza troppi giri di parole. Probabilmente verifichiamo una ripetizione di parole, una povertà linguistica e una fatica di introspezione che denunciano la superficialità o estraneità rispetto al nostro vissuto interiore.
2. Faccio esperienza dell’IO a partire da una RELAZIONE

Da quanto detto si comprende perché l’interiore ed esteriore frantumazione dell’uomo di oggi sia luogo di immensa sofferenza. Insieme a questa esigenza di unità, nell’uomo si trova un’altra costante: l’esigenza di comunicazione con se stessi, con gli altri, con il mondo. È un’esigenza di relazionalità, di partecipazione all’alterità. L’esigenza di unità e relazionalità costituiscono le due facce di un'unica medaglia, i due aspetti di una sola realtà. L’uomo soffre quando non riesce a vivere partendo dal suo fondamento di unità e quando non riesce a relazionarsi integralmente con se stesso, con gli altri, con la storia. L’uomo soffre soprattutto a causa di relazioni non sane, non integre. Se è dunque la relazionalità l’ambito di più forte sofferenza, è allora in questo stesso ambito che va cercata la dimensione fondante della persona umana.

Consideriamo due forme particolari di relazione.

A. Relazione madre/figlio

Si costituisce di 2 fasi iniziali: la prima, in cui per il ambino c’è coincidenza della realtà del proprio corpo con quello della madre (( autismo); la seconda (( simbiosi o fusione), in cui la madre è ancora percepita dal bambino come parte di sé che soddisfa i suoi bisogni, anche se il bambino inizia ad “oggettivare”. A queste segue una terza fase (( sorriso specifico) in cui si ha la progressiva separazione con individuazione della madre e di sé. Lo staccarsi progressivo della mamma permette al bambino di consolidare la propria personalità. Il rapporto con la madre, poi, diventa la traccia sulla quale il bambino stabilisce le altre relazioni e le prime esplorazioni del mondo circostante.

La madre e il bambino si definiscono non prima della relazione, ma nella relazione.

B. Innamoramento

È un’esperienza intensa, imparagonabile con la vita precedente l’innamoramento. È un’esperienza che tende ad escludere gli altri, che si concentra sull’altro, il quale viene colto come realtà unica, imparagonabile e che, proprio per questo, porta ad una forte idealizzazione dell’altro. All’interno di questa esperienza si rompe il cerchio dell’IO, del narcisismo, perché se uno è davvero innamorato è in tensione verso l’altro, cerca di entrare nella vita dell’altro. Nell’innamoramento c’è un’alterità che diventa decisiva per me, al punto da trasformare quello che io sono.

In entrambe i casi emerge come l’incontro con un TU è fondamentale perché si costituisca l’IO. Il soggetto si costituisce grazie ad una alterità

Il passaggio dall’infanzia alla maturità è dunque l’apprendistato progressivo dell’alterità.

a. Incapacità di innamorarsi e di amare

L’innamoramento non è per tutti. È un’esperienza profonda, anche se carica di limiti, che richiede per poter accadere un certo livello di maturità personale. Essendo l’innamoramento una sorta di affascinamento nei confronti di un tu, lo può vivere solo chi può permettersi di “uscire da sé”, chi è abbastanza sicuro, forte, “strutturato” da lasciarsi attirare oltre se stesso senza timore di perdersi (( per questo è impossibile per un bambino innamorarsi).

In un bambino c’è troppa preoccupazione per sé per poter permettere a un tu di diventare il centro delle proprie attenzioni, preoccupazioni ed interessi. Si può rimanere strutturalmente bambini, può cioè esserci un narcisismo della personalità che caratterizza anche persone giovani e adulte. Queste persone sono incapaci di innamorarsi e di amare e il motivo di ciò non è l’egoismo ma l’egocentrismo.

Esistono varie forme di narcisismo: quella del megalomane, quella di chi rifugge le relazioni e quella del “dongiovanni”.

Questa immaturità che impedisce alla persona di innamorarsi e di amare presenta inoltre altre due tratti tipici:

· l’assenza del lutto. La perdita di una persona cara non scuote queste persone e il motivo è chiaro: nessuno è per loro un tu effettivamente caro e amato nella sua singolarità;

· l’assenza del senso di colpa. Provare colpa implica la capacità di percepire chiaramente il proprio io, di riconoscerne e accettarne i limiti, gli errori… tutte cose troppo difficili per chi non riesce a guardarsi con distacco. E il motivo di tutto ciò è che il narcisista ha una bassissima stima di sé.

b. Capacità di innamorarsi ma non di restare nell’amore

Per restare nell’amore è necessario sapersi innamorare ma non basta. L’innamoramento è l’inizio ma è insufficiente. Infatti l’innamoramento comporta sempre una idealizzazione dell’altro, che viene colto sempre nella modalità del feeling, della tendenziale fusione di interessi, di stati d’animo, di esperienze…

Ora, è vero che è positivo cogliere l’altro come unico e irripetibile, ma il limite è che in questa fase l’altro è visto come tale non “in sé”, ma “per me”.

In questa fase i due tratti tipici dell’innamoramento sono:

· l’irrealismo: chi è innamorato, è catturato più dal “sogno” che dalla realtà dell’altro; l’amato è il “principe azzurro”;

· l’idolatria: l’altro è visto come bastante a compiere i propri desideri e potenzialità; l’amato diventa il “salvatore”.

Una relazione così impostata, se non fa un salto di qualità, diviene sempre più esclusiva, isola dalla realtà, dalla società, dagli altri… l’esito concreto di un tale sovraccarico di attese non può che essere la delusione.

Un rapporto così impostato si configurerà in alcune tipologie:

· coppie esclusive: quelle accostando le quali ci si sente a disagio: nel loro legame non c’è posto per gli altri; non c’è un “oltre noi due”;

· coppie siamesi: quelle in cui incontrando uno dei due è come se incontrassi l’altro; più che uno scambio reciproco, la loro è una reciproca conferma;

· coppie “indispensabili”: quelle in cui uno non riesce a fare a meno dell’altro, in cui c’è il bisogno costante di toccare emotivamente l’altra persona e di essere continuamente confermati nel proprio bisogno di affetto)

In tutti questi casi si è in presenza di una personalità che può innamorarsi, ma che stenta a camminare verso un amore maturo, persone che a parole o consciamente vogliono amare l’altro, 

mentre inconsciamente sono altri i bisogni che chiedono gratificazione.

Il passaggio dall’innamoramento alla capacità di restare nell’amore è dunque connesso all’armonia tra desideri consci e bisogni inconsci.

c. Capacità di amare e di restare nell’amore

Si dà reale capacità di amare e di restare nell’amore quando l’altro è colto come unico e irripetibile “in sé” e per questo lo diviene anche “per me”. il fatto che l’altro sia importante “per me” non è più il frutto di una semplice sintonia immediata, ma di una libera decisione e adesione alla dignità e ricchezza oggettiva dell’altro.

Due tratti definiscono la capacità di restare nell’amore:

la totalità: l’altro è percepito e accolto in tutte le sue dimensioni –fisica, psichica, spirituale -, senza ridurre la persona a uno dei suoi aspetti; c’è la capacità di riconoscere l’altro nei suoi pregi e limiti, cogliendo le sfumature e non solo i tratti marcati e percependo l’altro come durevole nel tempo;

la trasparenza: si percepisce che l’altro ha una storia e uno spessore che supera ciò che di lui si riesce ora a capire.
3. Come amare? La testimonianza di Gesù

Come era Gesù e come amava?

Gesù era uno che non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio.

Gesù è uno che non si è risparmiato dentro forme di ripiegamenti su di sé o forme di gelosie divine, si è speso nella storia giorno dopo giorno, si è consumato, ha camminato accanto ad altri ed è stato loro vicino, non era preoccupato di se stesso ma era più preoccupato dei suoi interlocutori…

Ecco io contemplo Gesù e incomincio a dire: il mio corpo, il mio cuore, il mio sguardo e le mie mani non sono fatte per altro ma innanzitutto per spendermi e consumarmi: non posso morire nella mia gelosia. Non posso ripiegarmi su di me perché Gesù non ha fatto così.

Ma Gesù era anche un amico di pubblicani e peccatori. Non ha avuto vergogna a stare vicino a coloro che forse non amavano il bene, o forse non riuscivano ad amarlo. Gesù ha condiviso vicinanze, amicizie, parole, anche con gente giudicata male: non aveva a così a cuore la sua immagine da non spenderla con coloro che erano meno bravi di lui.

Anche tu: non essere troppo geloso della tua immagine, compromettiti pure anche con coloro che sembrano sporcarti un po’. Perché Gesù era così.

Gesù era uno che ringraziava il Padre in una grande preghiera di lode, era un uomo capace di riconoscenza: “Ti lodo Padre…”.

Se vuoi amare tieni cara la riconoscenza, non essere gretto, piccolino, incapace di ringraziare, litigioso col tuo ragazzo e la tua ragazza, con le vicende della vita perché Gesù non era così, era capace di lode e di ringraziamento, vedeva lontano, sperava nel futuro, sapeva pregare e parlava con Dio.

Gesù era capace di amicizia con uomini e donne in straordinaria libertà.

Gesù voleva molto bene a Lazzaro, a Marta, a Maria; Gesù era capace di tenerezza, di vicinanza in una straordinaria libertà. Anche tu dovrai amare con questa tenerezza e libertà, dovrai essere capace di questa amicizia e di queste straordinarie relazioni.

Gesù era anche uno che aveva le sue paure, quando si accorgeva che i suoi non lo capivano, quando era solo nel Getsemani, e aveva paura di morire e si domandava il perché. 

Anche a te verrà chiesto di amare ed è certo che anche tu proverai della paure: è il ragazzo giusto? e poi? Oppure: Signore, voglio essere soltanto per te, ma se poi un giorno non ti vedo più, se sei vicino e non me ne accorgo, se non mi parli più? E avrai anche tu le tue paure come le ha avute Gesù.

Se vuoi amare, comunque passerai anche tu attraverso queste paure. Bisogna passarci: questo è l’amore.

Gesù era anche un uomo che ha provato le tentazioni.

Ora, se Gesù ha provato le tentazioni, pensate che noi possiamo amare senza provare delle tentazioni? Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato. Anche tu sarai condotto nei deserti di qualche stagione della vita per essere tentato.

Le ha avute Gesù le tentazioni: del potere, del comandare, le tentazioni del successo, della ricchezza... Ci sono sempre le tentazioni, in ogni vicenda di amore. Anche Gesù ha provato la tentazione: ci è passato attraverso ma non è caduto in essa. 

Se vuoi amare stai tranquillo che prima o poi la tentazione la proverai, ciascuno la sua. Se vuoi amare devi passare attraverso le tentazioni ed uscirne con uno spirito nuovo. Questo è il cristianesimo. È difficilissimo, ma è straordinario.

Gesù era un uomo che guariva i malati e raccoglieva le solitudini.
Se ti sposi, sappi che prima o poi qualche solitudine del cuore di tua moglie o tuo marito la dovrai raccogliere, qualche malattia dell’anima la dovrai curare e forse anche qualche malattia del corpo….come Gesù: si ama così.

Dovrai stare attento perché a volte sembra di stare insieme bene e invece si è molto soli: non distrarti. E se ti consacri al Signore è uguale. Il Signore ti manderà: magari sei ferito e dovrai fare il guaritore, il guaritore ferito. E devi stare attento: magari sei in un momento in cui ti senti solo e dovrai consolare chi è più solo di te. Lo ha già fatto Gesù. Se noi vogliamo guardare all’amore cristiano dobbiamo guardare a come ha amato Gesù.

L’amore di Gesù di Nazareth è stato sostanzialmente un amore di obbedienza alla volontà del Padre: non è stato un amore squisitamente spontaneo e immediato. Gesù ha amato non perché ha fatto tante cose, ma perché ha obbedito al Padre.

Sappi che l’amore cristiano è un amore di obbedienza e non immediatamente spontaneo che segue la sensitività immediata del corpo, non è un amore istintivo, istintuale, , ma è un amore legato ad un'altra rivelazione che viene dall’alto. Sappi che anche nel matrimonio sarà un amore di obbedienza a Dio e di obbedienza a tuo marito e tua moglie. E se ti consacri al Signore sappi che non farai quello che vorrai tu. 

Se vuoi amare da cristiano sappi che è così. Se non vuoi amare così, ama pure, ma non da cristiano. 

Quello di Gesù è stato un amore fino alla fine, senza misure e questo oggi fa tremare perché oggi siamo in un contesto culturale in cui la definitività fa paura. Rimanere fedeli… perché Gesù ha fatto così: avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine.

L’amore di Gesù ha un’altra caratteristica: è un amore crocifisso.

Gesù è uno che ad un certo punto per amare è andato in un’esperienza progressiva di svuotamento di sé fino alla croce. Se vogliamo amare da cristiani dobbiamo saperlo. L’altro viene prima di me. Questo qualche volta è entusiasmante, qualche volta è faticoso, qualche volta fa arrabbiare… un amore crocifisso. Che vuol dire: guarda, piuttosto che far fare una fatica a te, la farò io.

L’amore di Gesù è un amore risorto, che ricomincia sempre da capo, è un amore di Pasqua, del mattino, un amore che si riprende, che non rimane adagiato, che si risolleva, che si alza, che cammina. È un amore pieno di coraggio, un amore che quando in una relazione si diventa tristi è capace di mettere buon umore, di far cadere ciò che scoraggia, è un amore che esalta il bene dell’altro. L’amore di Gesù è così: è capace di trasformare la tristezza in gioia, di far ardere il cuore, di ricordare le scritture. L’amore deve essere un amore risorto.
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